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323) RECENTE NOTA PASTORALE DI GRANDE IMPORTANZA ANCHE PER GLI EMIGRANTI

      Si tratta del documento del Consiglio Episcopale Permanente della CEI “L’iniziazione cristiana – n. 3”

roma (Migranti-press) – Questo fascicolo viene a completare la triade di Note pastorali sulla iniziazione cristiana. Le due precedenti erano dedicate al catecumenato degli adulti (1977) ed al catecumenato dei minori dai 7 ai 14 anni (1999): quest’ultima contiene “Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta”. Il titolo è molto chiaro: mentre le prime due Note parlano dei candidati al battesimo e del loro cammino di catecumenato, gli “Orientamenti” sono dedicati a coloro che sono già stati battezzati ma hanno bisogno di aiuto per ridestare una fede che si è assopita e per completare con la ricezione della cresima la loro iniziazione cristiana. 

Prima che uscisse la Nota del 1997 sul catecumenato degli adulti, la Migrantes aveva avuto modo di esaminarne attentamente le bozze ed aveva suggerito alcune brevi integrazioni, esattamente quattro, che rendessero esplicito e puntuale il riferimento a quei catecumeni che vengono dall’immigrazione e sono in continuo aumento. La stesura definitiva del documento ha tenuto conto alla lettera dei suggerimenti proposti.

Anche la recente Nota pastorale interessa molto da vicino gli immigrati, per molti dei quali c’è bisogno di una “nuova evangelizzazione”. Il Cardinale C. Ruini, Presidente della CEI, nella sua prolusione al Convegno Nazionale sulle migrazioni “Tutte le genti verranno a te” del febbraio scorso, con esplicita allusione alla Redemptoris missio (n. 33), annota: “Ci sono immigrati che provengono da paesi ufficialmente e tradizionalmente cattolici, ma di fatto sono terre di missione, per l’assenza o scarsità estrema di operatori pastorali, per un analfabetismo religioso di ritorno o già esistente dagli anni della loro prima iniziazione cristiana, se mai hanno avuto una iniziazione cristiana: è il caso, ad esempio, di vaste regioni dell’America Latina… Del resto, questa è una situazione conosciuta anche da tante nostre parrocchie e diocesi ed è appunto un campo aperto alla nuova evangelizzazione, che deve spesso partire dal primo annuncio”. Già, per tanti immigrati, l’avventura migratoria mette spesso di fronte a situazioni di sofferenza e solitudine, di frustrazione e smarrimento, che sono molto rischiose anche la fede, ma con altrettanta frequenza questa avventura diventa provvidenziale occasione per riscoprire, potenziare e interiorizzare quella luce della fede che si era ridotta a un lucignolo fumigante. 

C’è da compiacersi della ricchezza di contenuti, di indicazioni pastorali e metodologiche di questo nuovo sussidio, che tuttavia non contiene alcun riferimento esplicito alle migrazioni. Se la Migrantes ne avesse avuto tra le mani la bozza, probabilmente anche questa volta si sarebbe attivata per proporre una qualche esplicitazione o integrazione, che riguardasse il caso specifico degli immigrati cristiani non praticanti, i “cristiani della soglia”,  ormai così numerosi anche qui tra noi. Ad esempio al n. 9, dove si parla della “nostra società che si configura come multietnica e multireligiosa” e dei cristiani che in tale contesto “sono chiamati a dare una chiara testimonianza di vita evangelica”, ci si poteva attendere che venissero indicati gli immigrati come destinatari privilegiati di tale testimonianza; o poco più avanti (nn. 10-14), là dove vengono elencate “le situazioni in cui può nascere una domanda di fede” e fra queste situazioni si elencano “la ricerca di un lavoro, l’incertezza circa il proprio futuro, l’esperienza traumatica della solitudine…” era per così dire spontaneo attendersi un esplicito richiamo alla condizione dell’immigrato. E se le parrocchie “faticano a sviluppare gli itinerari della fede, perché talora appesantite dalle domande della cosiddetta pastorale ordinaria” (n. 28), perché non accennare, fra le strutture ecclesiali che possono affiancare e sostenere l’opera delle parrocchie, come gli oratori, i monasteri, i santuari (cfr. n. 32), anche i Centri pastorali etnici che si contano ormai a centinaia? L’interrogativo non suona come critica alla preziosa Nota pastorale, ma come esigenza di approfondimenti e integrazioni per quanto riguarda le esigenze dei migranti. Del resto lo stesso don Walter Ruspi, direttore dell’ufficio catechistico della CEI, aveva rilevato alcuni mesi fa (cf. Sir n. 26, 2003) “l’importanza sempre crescente del primo annuncio anche… in settori destinati ad assumere maggiore rilevanza, come quello delle migrazioni”. Sarà occasione opportuna per riprendere il discorso il seminario di studio che si terrà a Roma su questa terza Nota il prossimo 24 e 25 settembre.

324) BAMBINI E BAMBINE SAHRAWI RICEVUTI A CASTELGANDOLFO DAL PAPA

     Un ponte di solidarietà con il popolo Sahrawi costituito dall’Associazione Jaima Sahrawi

reggio emilia (Migranti-press) - E’ ormai il quinto anno consecutivo che l’Associazione Jaima Sahrawi, in collaborazione con enti locali (Regione Emilia-Romagna, Provincia di Reggio Emilia, Comune di Reggio Emilia, Comuni del distretto di Scandiano, Comune di Viano, Comunità Montana..), associazioni (“Penelope” di Scandiano, “Un bambino per amico” di Guastalla…) e singoli cittadini, accoglie durante l’estate bambine e bambini Sahrawi insieme ai loro accompagnatori provenienti dai campi di rifugiati. L’iniziativa rientra nel progetto Jaima-Tenda, grazie al quale i piccoli ospiti rimarranno in Italia dal 9 luglio al 4 settembre. Un sostegno importante ad una popolazione che dal 1975 vive profuga nel deserto dell’Hammada, nel Sud Ovest dell’Algeria dove le condizioni di vita sono piuttosto dure; la situazione è particolarmente drammatica in estate, quando le temperature raggiungono valori estremi. Tra le finalità del progetto quelle di allacciare nuovi rapporti di amicizia con coetanei locali, conoscere lingua e tradizioni locali, godere di una fase di accoglienza incentrata su accertamenti sanitari e cure mediche. Il finanziamento e l’organizzazione del soggiorno sono a carico della Associazione ospitante, che si doterà di propri fondi raccolti o da raccogliere attraverso la realizzazione di iniziative pubbliche quali cene, concerti, spettacoli ed attività diverse. Gli Enti Locali coinvolti nella realizzazione del progetto, in collaborazione con associazioni operanti sul territorio, contribuiranno al finanziamento del progetto stesso. Particolare importanza riveste ovviamente l’opportunità di conoscere la realtà politica e storica del Sahara Occidentale e della RASD. L’Associazione cercherà quindi di creare occasioni in cui le bambine ed i bambini Sahrawi possano farsi portatori diretti della loro storia, della loro cultura, delle loro tradizioni, allo scopo di diffondere la conoscenza del conflitto marocchino-sahrawi e dare vita a nuove iniziative di solidarietà concreta nei confronti della popolazione Sahrawi. Tra i tanti incontri promossi dall’associazione Jaima Sahrawi anche quello di mercoledì 16 luglio con il Papa, a Castel Gandolfo. Dopo l’udienza pubblica i piccoli Sahrawi sono stati ricevuti personalmente dal Santo Padre, cui sono stati consegnati alcuni doni insieme ad una lettera che ricorda la difficile situazione nella quale vive da quasi trent’anni tutta la popolazione Sahrawi. Accompagnavano il gruppo alcuni volontari dell’Associazione. Chi desiderasse ulteriori informazioni può mettersi in contatto con l’Associazione Jaima Sahrawi chiamando il numero 0522/430307 oppure scrivendo messaggi di posta elettronica a: jaimasahrawi@libero.it.

325) “LA GUARIGIONE DELLA MEMORIA: I ROM E LE CHIESE DEL NORD”

       È uno dei temi affrontati dalla KEK nella sua XII Assemblea

trondheim-norvegia (Migranti-press) – In contemporanea col V Congresso Mondiale di pastorale per i nomadi che la Chiesa Cattolica teneva a Budapest (30 giugno – 7 luglio), anche la Conferenza delle Chiese Europee (KEK e CEC), conclusasi il 2 luglio a Trondheim in Norvegia, ha affrontato il tema del rapporto fra Chiese e Rom. Doris Pesche, responsabile del settore migranti, si è così espresso: “I Rom sono stati emarginati, obbligati a lasciare la loro identità e cultura. Le loro donne sono state sterilizzate, i bambini tolti, senza dimenticare le migliaia di massacrati nei campi di concentramento. Azioni davanti alle quale le chiese sono rimaste in silenzio e qualche volta anche partecipato”. Per rimediare a tutto ciò è stato, “anche se tardivamente”, intrapreso un processo di “riconciliazione specialmente da parte dei Governi e delle Chiese del Nord Europa, lavorando sui diritti umani ed inserendo la cultura Rom anche nelle liturgie”. Dal canto loro anche i Rom sono impegnati in questo processo, come affermato dai loro rappresentanti in una Dichiarazione presentata all’incontro. “Il processo di riconciliazione non è facile – si legge nel testo – e richiede pazienza e rispetto. Il ricordo del passato, le sofferenza patite e l’abbattimento dei pregiudizi sono importanti per potere vivere insieme, senza barriere”. Il documento, infine, fa appello alle Chiese perché si impegnino ad eliminare “le differenze nell’istruzione, nella sanità e nella vita sociale” ed auspica “la creazione di un istituto teologico per i Rom oppure la loro integrazione negli istituti esistenti”. 

326) INCONTRO DEI CATTOLICI ITALIANI A MIDLAND

     Pubblichiamo volentieri questo servizio pervenutoci da Toronto

toronto (Migranti-press) – Grande presenza della comunità cattolica di Toronto a Midland che si è unita sotto la bandiera gialla dell’UCEMI-Toronto (Unione Cattolica enti dei/per i migranti italiani). Presente alla riunione, che è stata organizzata con il patrocinio della Commissione Pastorale Italiana, il direttivo dell’UCEMI col suo Presidente Tony Rizzo e il Direttore spirituale P. Vitaliano Papais. L’occasione è stata colta per promuovere ufficialmente il movimento cattolico che ha radici profonde e che si ispira ai principi cristiani di umanità, fratellanza, giustizia e solidarietà sociale e che grazie alla propria fede si prefigge lo scopo di contribuire alla realizzazione di una società solidale e pluralistica. La messa è stata celebrata da Mons. Gianfranco Todisco, già parroco dei Missionari Ardorini a Toronto e dall’inizio del 2003 Vescovo di Melfi-Rapolla-Venosa; egli nella sua omelia ha invitato i fedeli a tenere sempre in grande considerazione la dignità umana, la fratellanza, la giustizia e la solidarietà sociale.

327) SARDEGNA: VII GIORNATA REGIONALE DELLE MIGRAZIONI

     Si svolgerà a Mandas (Cagliari) domenica 26 luglio

mandas (Migranti-press) – “Il ruolo delle municipalità di origine per i sardi che vivono nel mondo” è il tema di questa giornata organizzata dalla Migrantes regionale con la collaborazione del CRAIES e della Regione. Tradizionalmente queste Giornate portano l’attenzione sul mondo sardo che è fortemente rappresentato fuori dell’Isola in forza di una emigrazione, che non è lontano ricordo ma una realtà tuttora viva ed è proprio questa realtà che fa da richiamo per uno stile di comprensione e di accoglienza verso gli immigrati, la cui presenza in terra sarda comincia a farsi consistente. La Giornata infatti, si legge nel depliant illustrativo dell’evento, “vuole essere occasione di incontro, di riflessione, di verifica, e di proposta: il problema della mobilità umana caratterizzerà il futuro del mondo in una rinnovata fusione di popoli”.

328) DIOCESI DI CHIETI: CATECHISTI EVANGELIZZATORI

      Una tre giorni su “Le prospettive della catechesi in un mondo che cambia”

chieti (Migranti-press) – “I cristiani non si stanchino”. Ispirata a questo passo di “Comunicare il Vangelo a un mondo che cambia”, il convegno diocesano di Chieti del 10-13 luglio ha riservato l’ultimo giorno tutto al tema della evangelizzazione del mondo degli immigrati. P. Bruno Mioli della Fondazione Migrantes ha messo in rilievo come alle parole citate della Nota pastorale della CEI (n.58) faccia immediatamente seguito il passo sul capitolo inedito della “missione ad gentes qui nelle nostre terre”. È stato perciò facile agganciare tutto il discorso al Convegno nazionale del febbraio scorso, “Tutte le genti verranno a te”, sulle migrazioni quale opportunità di evangelizzazione. Massimo è stato l’interesse del folto gruppo di catechisti al tema, quasi aprisse loro un nuovo orizzonte per il quotidiano servizio alla Parola. Dai molteplici loro interventi si è rilevata la convinzione che gli immigrati, immagine viva e vistosa di “un mondo che cambia”, possono essere occasione e stimolo per un cambiamento inteso e ringiovanire il volto della Chiesa.

329) DIOCESI DI PISA: INCONTRO SU “IMMIGRATI:LAVORATORI O CITTADINI?”

      Continua la falsa pretesa: “Volevamo braccia, sono arrivati uomini”

pisa (Migranti-press) – “Immigrati: lavoratori o cittadini?” è il tema svolto nell’incontro organizzato dalla Caritas diocesana pisana, in collaborazione con il Comune di Vicopisano, alla presenza dell’Arcivescovo Alessandro Plotti e di Don Emanuele Morelli, Direttore della Caritas diocesana. L’incontro aveva lo scopo di favorire il dialogo tra l’immigrazione e il mondo del lavoro per analizzare un fenomeno diffuso e che riguarda direttamente la nostra società, in quanto come recitava il sottotitolo: “Volevamo braccia, sono arrivati uomini” perché l’immigrato bussa al nostro cuore prima ancora che alla nostra porta. Don Morelli ha proposto alcune riflessione sull’integrazione degli immigrati e ha affermato che questo incontro “è riuscito ad approfondire il tema dell’immigrazione uscendo dagli stereotipi e da diversi punti di vista. Straniero: cittadino o lavoratore? Noi crediamo che l’immigrato sia una risorsa. Una risorsa perché un mondo a colori è sicuramente il futuro che ci aspetta, e quello di cui il Signore ci ha fatto dono e che noi siamo chiamati a costruire”. Mons. Plotti ha affermato: “Cittadino e lavoratore sono due termini che oggi necessitano di una conversione culturale e hanno bisogno di una nuova educazione. Appare difficile recuperare una cittadinanza globale quando noi italiani, per primi, non sappiamo vivere la nostra cittadinanza”. (L’Osservatore Romano, 13/VII/2003)
330) RIVISTA DELLE COMBONIANE RAGGIO UN DOSSIER TUTTO SULL’IMMIGRAZIONE

     Le Missionarie dedicano la parte centrale del numero di luglio ai problemi migratori 

verona (Migranti-press) – Doppiamente apprezzabile questa iniziativa e per la solidità del contenuto e per il fatto che rivela l’anima di un Istituto Missionario che vede le migrazioni in piena conoscenza con il carisma del Comboni che dal prossimo 6 ottobre ci abitueremo a chiamare don Daniele Comboni. Ecco la traccia  di una sequenza di brevi articoli che si saldano tra loro in un discorso unitario. Si parte dal concreto, dai numeri della popolazione immigrata, secondo gli ultimi aggiornamenti. Non è più emergenza e non è solo povertà: lo straniero prende “un volto nuovo”, lontano dal solito stereotipo. Sta il fatto che insieme sta cambiando volto l’Italia, la quale però stenta ad accettare questa ineluttabile realtà Multiculturale ed a spianare la strada dell’integrazione. Integrazione? Ma si sa con precisione cos’è integrazione e una serie di altre parole come clandestinità, cittadinanza, razzismo, sanatoria, che corrono sulla bocca di tutti? Carlo Melegari ci fa sfogliare un mini vocabolario e ne dà una spiegazione essenziale, ma chiara. Una rivista di missionarie non poteva non dedicare un lungo servizio alle “donne migranti” e, fra queste, a quella categoria che qualifichiamo con un nome tanto nuovo quanto infelice: le “badanti”. Lo spazio maggiore è lasciato a illustrare “l’esigenza di una pastorale specifica”, a motivarne le ragioni profonde, a descriverne le strutture, ad ascoltarne i vantaggi nel quadro di una autentica comunione ecclesiale. Non mancano indovinate finestrelle dove si esprime ad esempio un giudizio severo sui CPT (Centri di permanenza temporanea) o si fa il lungo elenco degli ultimi naufragi delle carrette del mare, o si parla dei 400mila ragazzi, ora italiani col trattino (italo-basiliani) che si avviano, soprattutto sui banchi della scuola, a diventare italiani doc. e non manca la finestrella che presenta “l’orda di quando gli albanesi eravamo noi”, il noto libro di G.A. Stella sui nostri emigrati, quasi a dire: “Ricordati, italiano, che anche tu sei stato straniero”. Insomma un dossier fatto per informare e tanto più per educare. 

331) NATA A TRAPANI L’ASSOCIAZIONE “UN LEGALE PER TUTTI”

     È promossa dal prof. Salvatore Agueci della Migrantes

trapani (Migranti-press) – Trascriviamo parte di un articolo redatto per il quotidiano La Sicilia. I più poveri (intesi non solo coloro che sono privi di mezzi economici), in quanto persone, hanno gli stessi diritti degli altri e come tali devono essere salvaguardati e difesi. A questo hanno pensato coloro che a Trapani, nei giorni passati hanno costituito l’Associazione denominata “Un legale per tutti”, per fornire un apporto qualificato, gratuito e organizzato per la tutela giuridica dei diritti fondamentali di quei cittadini che ne sono stati oggettivamente privati, siano essi stranieri o autoctoni, carcerati e non, purché siano in uno stato di bisogno. Compito dell’Associazione, inoltre, è quello di costituire una rete di collegamento con i sindacati unitari, con le realtà no profit, coi centri che promuovono i diritti dei cittadini presenti sul territorio, con le Associazioni di volontariato, coi Patronati, con l’Università degli Studi, con particolare riferimento alla Facoltà di Giurisprudenza, ma anche organizzare un pool di avvocati civilisti, penalisti, amministrativi, che dovranno assistere le persone, anche attraverso l’utilizzo del gratuito patrocinio. I soci fondatori, infatti dell’Associazione, d’accordo coi giovani avvocati e con l’ordine, firmeranno un protocollo d’intesa. Con questa iniziativa – afferma il Presidente Salvatore Agueci – si vuol dare un contributo per costruire una cultura della legalità e fornire un apporto qualificato, gratuito e organizzato, promovendo iniziative progettuali e di ricerca in ordine alla prevenzione e rispetto dei diritti e doveri di tutti i cittadini per un miglioramento dei rapporti interculturali.

332) “FIABE DAL MONDO”: UNA INTERESSANTE INIZIATIVA EDITORIALE

     Finestra aperta su un piacevole panorama mondiale

roma (Migranti-press) – Editrice del volume è “La Lucerna”, un’associazione di volontariato nota per essere luogo di incontro, scuola di accoglienza, di dialogo, di solidarietà; laboratorio sperimentale di arti e mestieri antichi e nuovi; esperienza di scoperta di un lavoro originale e creativo; opportunità di affermazione dei diritti sociali e sviluppo delle risorse umane. Tra le iniziative di quest’anno, l’associazione ha realizzato una raccolta di fiabe e racconti da diversi Paesi, valorizzando la presenza e la collaborazione di tante persone immigrate qui tra noi. Scopo dell’iniziativa è la pubblicazione della raccolta, che metta in luce il valore di ogni persona, etnia, popolo attraverso personaggi fiabeschi femminili. La divulgazione del libro è di grande importanza, in quanto permette di conoscere anche gli aspetti meno noti e spesso più significativi di ogni cultura. Pertanto è consigliata la lettura a operatrici/tori impegnati nell’ambito sociale, educativo, sanitario, associativo.

333) CORSO PER TUTORI DI MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI

     Nasce a Trento questa provvida iniziativa, la prima in Italia

trento (Migranti-press) – Per far fronte alla difficile situazione dei minori stranieri non accompagnati, che necessita di un sostegno giuridico oltre che assistenziale, la cooperativa di solidarietà sociale “Villa S. Ignazio” di Trento promuoverà corsi di formazione per volontari adulti che desiderano diventare “tutori di minori stranieri”. L’iniziativa, prima in Italia, è rivolta ad adulti sia italiani che stranieri, e si propone di formare volontari in grado di tutelare e garantire i diritti dei minori stranieri in custodia fino alla decisione relativa alla possibilità di rimanere sul territorio italiano o di essere rimpatriati. Il progetto è appoggiato dalle associazioni Atas (Associazione Trentina Accoglienza Stranieri), Club Noi e dalle cooperative sociali “Progetto 92” e “Villaggio del fanciullo Sos”, in collaborazione con il Procuratore della Repubblica per i minorenni di Trento, Gian Cristoforo Turri, e del Giudice Tutelare del Tribunale per i minorenni di Trento, Michele Maria Benini. Il corso, presentato oggi in una conferenza stampa dal coordinatore di Villa S. Ignazio, Dario Fortin, avrà inizio ad ottobre e durerà circa tre mesi; gli insegnamenti verteranno sull’area psicopedagogia, sociale e giuridica e saranno completati da momenti di confronto e scambio tra i membri del gruppo. Al termine del corso sono previsti incontri periodici di confronto, sostegno e verifica tra i tutori. Il progetto è stato salutato con favore anche dall’Imam della comunità islamica trentina, Aboulkheir Breigheche, che lo ha definito un “piccolo laboratorio di interculturalità” tra bambini e tutori sia italiani che stranieri.

334) NEW YORK TIMES: LAMPEDUSA INVASA DAI CLANDESTINI 

washington (Migranti-press) – Il quotidiano New York Times dell’11 luglio dedica un articolo, in prima pagina, ai tentativi disperati degli immigrati africani di raggiungere l’isola di Lampedusa, paragonando il braccio di mare tra l’isola e l’Africa allo specchio d’acqua che separa Cuba dalla Florida. Il porticciolo di Lampedusa sta diventando un cimitero di navi perché gli arrivi dei battelli dei clandestini sono stati così numerosi in giugno da non consentire alle autorità italiane di liberare le acque, scrive il giornale in un servizio dall’isola. I cento chilometri di mare che separano Lampedusa dall’Africa sono “così diventati la versione Mediterranea dello stretto tra Cuba e la Florida: un corridoio breve, bellissimo e pericoloso per disperati pronti a rischiare tutto - scrive il New York Times -. Molti muoiono nel tentativo, ma gli arrivi continuano, sfidando gli sforzi dell’Italia e degli altri paesi europei di tenerli al largo”. L’atteggiamento della popolazione dell’isola è diviso tra il fastidio per i disagi creati dal problema dei clandestini e la pietà per il dramma di queste persone disperate. Una reazione sintetizzata dal sindaco di Lampedusa Bruno Siragusa con queste parole: “Dobbiamo offrire una accoglienza che non ci danneggi e non faccia del male nello stesso tempo a queste persone. C’è un principio di umanità che non è possibile ignorare. È lo stesso difficile equilibrio, osserva il giornale, che tutta l’Europa sta cercando di trovare. (Ansa)

335)EMILIA-R.: VARATA DALLA GIUNTA UNA LEGGE REGIONALE SULL’IMMIGRAZIONE

     Per l’Assessore alle politiche sociali è frutto di 20 anni di prassi positive in fatto di integrazione

bologna (Migranti-press) – “E’ una legge - dice l’Assessore - che prevede strumenti concreti per agire concretamente per l'integrazione e l'accoglienza, estendendo al massimo tutte le competenze che sono assegnate alle regioni in materia di politiche sociali, abitative, del lavoro, della sanità, della scuola, della formazione professionale”. Il tutto entro i confini stabiliti dalla legge nazionale. Non si prevedono servizi paralleli per gli immigrati, si vuole invece facilitare la fruizione dei servizi già esistenti per i cittadini italiani.

La legge, che non ha ancora l’approvazione definitiva, è composta di 22 articoli distribuiti in cinque capitoli: il capo I è riservato ai principi, finalità e destinatari; il II descrive la ripartizione istituzionale delle funzioni e la programmazione regionale delle attività, il III prevede gli interventi per favorire la partecipazione sociale, le misure contro la discriminazione, le politiche abitative, l’integrazione sociale, l’assistenza sanitaria; il IV gli interventi per l’accesso ai servizi educativi, l’inserimento lavorativo, l’integrazione e comunicazione interculturale; il V la copertura finanziaria. Si prevede anche la formazione nei paesi di origine, al fine di preparare meglio le figure professionali di cui necessita il locale mercato di lavoro e per dare il proprio contributo ai Paesi di origine per uno sviluppo duraturo e sostenibile, così da rallentare la spinta all’emigrazione.

336) “LA POLITICA DI ASILO DELL’U.E. E IL SEMESTRE DI PRESIDENZA ITALIANA”

      Se ne è parlato a Roma al convegno organizzato dall’Acnur giovedì 10 luglio

roma (Migranti-press) – “La presidenza italiana della UE farà di tutto per approvare norme minime di armonizzazione a livello europeo, che garantiscano procedure eque di riconoscimento dello status di rifugiato. Con un’avvertenza: meglio nessuna decisione che una cattiva direttiva”. Lo ha dichiarato Riccardo Compagnucci, del Dipartimento libertà civili e immigrazione del Ministero dell’Interno e Presidente del Gruppo Asilo della presidenza italiana, nel corso del convegno. All’incontro ha partecipato Johannes van der Klaauw, responsabile degli Affari Europei all’Alto Commissariato ONU per i rifugiati (UNHCR). “Il programma di lavoro – egli ha proseguito – prevede di raggiungere l’adozione di due direttive sulla definizione di rifugiato e sulle procedure d’asilo per fissare degli standard minimi comuni”. “Altro elemento di dibattito – ha aggiunto – riguarda la possibilità di migliorare le condizioni dei rifugiati creando delle zone di protezione regionale in aree vicine ai paesi d’origine affinché vengano loro evitati viaggi lunghi e pericolosi per arrivare in Europa. Ciò richiede investimenti ingenti e accordi di collaborazione con i paesi terzi”. Per quanto riguarda le procedure, secondo il funzionario dell’ACNUR, occorre soprattutto “accelerare i tempi di esame delle domande e ridurre i livelli di appello: in Italia, unico paese in Europa in cui manca una legge in materia, i tempi sono troppo lunghi mentre nel Regno Unito sono previsti sette gradi di appello”. Si deve inoltre “fare attenzione a non abbassare ulteriormente le garanzie per i richiedenti asilo, come avviene attraverso la previsione di misure d’urgenza che stabiliscono la detenzione in attesa dell’esame della richiesta o la possibilità, in alcuni casi, per la polizia di frontiera di respingere il richiedente asilo qualora ritenga la sua domanda non fondata”. Ne consegue la necessità di “formare personale specializzato in grado di effettuare subito una intervista alla persona che chiede asilo” mentre “sarebbe stato auspicabile che le richieste d’esame fossero accolte da un’unica Agenzia a livello europeo”. Nel 2002, i rifugiati nei paesi della UE erano circa 1,6 milioni, 903.000 nella sola Germania. L’Italia, come in generale tutti i paesi dell’Europa meridionale, ospita un numero di rifugiati molto più basso, circa 9.000 persone. Nel complesso, nel 2002 i 15 Paesi dell’Unione hanno ricevuto più di 381.000 richieste di asilo.

337) INTERPELLANZA CIRCA LE BOZZE DI REGOLAMENTO DELLA LEGGE BOSSI-FINI

      Quattro bozze di regolamento sono state esaminate e approvate dal Consiglio dei Ministri il 27 giugno

roma (Migranti-press) – L’opposizione ha avanzato al Ministro dell’Interno un’interpellanza “se non ritenga, in base a quanto stabilito dall’art. 1 del TU n. 286/98, che debbano essere convocate immediatamente le competenti parlamentari per la discussione degli schemi di regolamenti di attuazione della c.d. legge Bossi-Fini in materia di immigrazione”. La richiesta viene giustificata dalle seguenti premesse:

· tali Regolamenti sembrano destinati a ricevere soltanto un parere di tipo consultivo e giuridico-amministrativo dal Consiglio di Stato (entro 45 gg.), nonché, a seconda del tipo di regolamento, dalla Conferenza Unificata Stato-Regione-Autonome locali o dal Garante per la protezione dei dati personali;

· il Governo sarà così tenuto ad esaminare soltanto quei pareri e soltanto su quella base potrà eventualmente introdurre modifiche prima della deliberazione in via definitiva da parte del consiglio dei Ministri;

· tale procedura, pur essendo consentita da una lettura formalistica della legge n. 189/2002 (nella parte in cui richiama l’art. 17 della legge 40 del 1988), è assai grave dal punto di vista politico, perché denota la volontà del governo di sottrarre il Parlamento da un confronto su norme inerenti una materia così delicata e complessa come quella dell’immigrazione e riguardanti diritti soggettivi delle persone;

· tale procedura è inoltre contestabile dal punto di vista giuridico su almeno due dei quattro regolamenti presentati. Si tratta in primo luogo del regolamento generale, che va a modificare il regolamento di attuazione del T.U del 1998 che, in base all’art. 1, doveva essere invece sottoposto al previo parere parlamentare, e che riguarda la condizione giuridica dello straniero che è coperta da una riserva relativa di legge ai sensi dell’art. 10, comma 2 Cost. in secondo luogo, del regolamento in materia di diritto d’asilo, che riguarda cioè l’esercizio di un diritto fondamentale garantito a livello costituzionale (anche con una riserva relativa di legge prevista dall’art. 10, comma 3 Cost.) e a livello internazionale.

338) PROPOSTE “QUOTE EUROPEE”  PER IMMIGRAZIONE DA PAESI NON COMUNITARI”

      E’ la proposta fatta da Pisanu il 9 luglio alla Commissione libertà pubbliche dell’Europarlamento 

bruxelles (Migranti-press) – “Quote europee” per l’immigrazione legale da offrire ai paesi extra-comunitari da cui vengono oggi i flussi di migrazione clandestina. Questa la proposta fatta ieri a Bruxelles davanti alla Commissione libertà pubbliche dell’Europarlamento dal Ministro degli Interni Giuseppe Pisanu, presidente di turno del consiglio UE. Illustrando agli eurodeputati il programma della nuova presidenza italiana Pisanu ha detto che “sarà opportuno esaminare l’ipotesi di quote europee” di ingressi per immigrati legali, “per stimolare gli accordi di rimpatrio e di collaborazione tecnica per il controllo delle loro frontiere”. L’esperienza insegna, ha spiegato il Ministro italiano, “che lo strumento più efficace di contrasto all’immigrazione clandestina è la gestione oculata degli ingressi legali”. Ogni anno, ha ricordato il Ministro, in Europa entrano circa 500.000 clandestini. Pisanu ha citato come esempio l’accordo concluso al riguardo fra l’Italia e lo Sri Lanka: “abbiamo offerto allo Sri Lanka 1000 ingressi legali all’anno, l’immigrazione clandestina è cessata”.

La proposta di Pisanu, che oggi ha incontrato a Bruxelles anche il Presidente della commissione Europea Romano Prodi, è stata definita “sensata” dal Ministro della Giustizia Roberto Castelli, intervenuto poco dopo sempre davanti alla commissione Libertà pubbliche: “Dal punto di vista giuridico non c’è dubbio che la proposta è fattibile; potrebbe stare in piedi, da un punto di vista politico poiché è del tutto ovvio che l’immigrazione ormai non è più un tema di questo o di quel paese UE, ma è un tema europeo”.

Illustrando le 8 linee d’azione contenute nel programma della presidenza italiana in questo settore, Pisanu ha anche detto che “l’immigrazione è un fenomeno di dimensioni epocali, destinato a influenzare profondamente i processi economici, sociali, politici dell’intero pianeta”, che l’UE “deve affrontare positivamente e cercare di governarlo con una politica di ampio respiro”. Questo nel quadro di un “comune impegno morale e politico a costruire un’Europa più grande, più ampia, più unita, più sicura, più libera e più generosa”. (Stranieri in Italia)

339) TRATTA: L’ART. 18 SULLA PROTEZIONE SOCIALE E’ OTTIMO E VA ESTESO ALL’U.E.

      L’iniziativa è promossa dall’Associazione “On the Road”

roma (Migranti-press) – l’art. 18 del testo unico sull’immigrazione che prevede il permesso di soggiorno e programmi di integrazione sociale per le vittime che denunciano i loro sfruttatori “è il miglior sistema in Europa, va salvaguardato e incentivato”. Lo sottolinea l’associazione ‘On the Road’ che nei giorni scorsi è stata al centro di un dibattito in materia con il Ministero per le Pari opportunità per il rischio che questo istituto potesse essere “depotenziato”. Il capo di dipartimento Bruno Brattoli aveva a sua volta replicato che i fondi per l’art. 18 non solo erano stati confermati ma integrati. “Purtroppo invece – osserva l’associazione che è impegnata in questo settore – l’art. 18 rischia di essere depotenziato e svuotato. Le questure infatti ancora non lo applicano in maniera piena e uniforme nel contesto nazionale. Inoltre, attraverso le retate e le espulsioni non viene data alle vittime l’opportunità di accedere all’art. 18”. Per ‘On the Road’, “a ciò si aggiunge la prospettiva della nuova legge sulla prostituzione proposta dal Governo che, proibendo la prostituzione di strada, sposterà le donne nel chiuso degli appartamenti, limitando pesantemente le loro possibilità di affrancamento dal racket. Appare dunque contraddittorio prevedere l’aumento dei fondi per i progetti art. 18 in tale disegno di legge, non solo perché le vittime saranno invisibili, ma anche perché nel ddl si parla esplicitamente di favorire in condizioni di sicurezza il ritorno in patria, ribaltando così il concetto di assistenza e integrazione sociale alla base dell’art. 18”. L’associazione, che dà atto del ddl approvato recentemente sulla tratta di persone (nel quale si prevede un incremento dei fondi destinati all’art. 18) sottolinea poi “che più volte è stato chiesto al Ministro Prestigiacomo di riattivare il Tavolo Interministeriale ed Interistituzionale con la partecipazione di rappresentanti degli enti pubblici e no profit che lavorano sui territori, per il confronto ed il lavoro congiunto volto a migliorare il sistema di interventi per le vittime della tratta”. (Ansa)
340) IMPRONTATA A SEVERITA’ LA NUOVA LEGGE FRANCESE SULL’IMMIGRAZIONE

      E’ stata approvata il 10 luglio  dall’Assemblea Generale su proposta del Ministro dell’Interno 

parigi (Migranti-press) – Misure restrittive fortemente criticate dall’opposizione e dai gruppi di solidarietà contraddistinguono la nuova legge: la lotta agli arrivi clandestini viene rafforzata con la creazione di uno schedario elettronico di impronte digitali anche per chi chiede un visto d’ingresso di breve durata; trattenimento non più fino a 12 giorni ma fino a un mese nelle “zone di attesa (presso aeroporti o centro di permanenza) per chi è sprovvisto dei necessari documenti, rafforzate le pene per i crimini tradizionali legati all’immigrazione e ne vengono creati di nuovi; fra questi figurano i reati di matrimonio o di paternità “di convenienza” al fine di acquisire o far acquisire la nazionalità francese (fino a cinque anni di carcere e 30.000 euro di multa); si passa da tre a cinque anni per il rilascio della “carta di residente”; allungati i tempi anche per il ricongiungimento familiare; nuove facoltà di controllo vengono rilasciate ai sindaci. Qualche concessione per i “sans papiers”: non può più essere espulso chi è nato in Francia e vi ha trascorso l’infanzia, per chi vi ha vissuto per 20 anni od anche per 10 se ha creato un nucleo familiare. I giorni prima alcuni dei 112 irregolari che a Lille da una cinquantina di giorni protraevano lo sciopero della fame, il 4 luglio sono stati ricoverati l’urgenza all’ospedale per ordine della prefettura: si tratta di “integrati” usciti allo scoperto dopo anni di vita clandestina per rivendicare la propria “legittimità”. Il medesimo giorno un gruppo di bambini, figli di “sans papier” a Parigi ha gridato il diritto “a vivere come tutti gli altri”.

341) “SECONDA RIMPATRIATA MONDIALE”: EMIGRANTI DI LORIA

       Dal 20 al 27 luglio tante scampagnate e nel mezzo un convegno

loria-treviso (Migranti-press) – Autori della singolare manifestazione sono “Trevisani nel mondo” e “Associazione ex emigrati di Loria”. Gente probabilmente di una certa età, ma che rivive la sua esperienza di emigrati ed ex emigrati all’insegna della festa e della distensione. Una settimana con programma molto fitto, con una inaugurale messa solenne e poi cinque escursioni in area veneta, spettacoli serali ed anche una mostra fotografica e di opere di artisti locali sull’emigrazione. Nel cuore della settimana, giovedì 24 luglio, il convegno in cui prenderà la parola don Canuto Toso, Direttore Diocesano della Migrantes. La presenza di don Canuto, fondatore di Trevisani nel Mondo e ora sempre in prima linea nel sostegno spirituale e sociale degli immigrati, è garanzia che la settimana, proprio perché rievocazione di un passato di emigrazione, darà un messaggio di saggezza, di umana e cristiana apertura a tutto un territorio che oggi è chiamato a confrontarsi con la fitta presenza di immigrati. 

